
opo una crisi politica e isti-
tuzionale, lunga 89 giorni, 
nasce in Italia un governo 
social-nazionalista, forma-

to da Lega e Movimento 5Stelle. I due 
partiti che hanno ottenuto il risultato 
elettorale migliore alle elezioni del 4 
marzo, pur essendo stati sin qui eletto-
ralmente e politicamente in competi-
zione, hanno firmato un contratto di 
governo che cerca d’assemblare le par-
ti propagandistiche più vantaggiose 
dei rispettivi programmi.

Hanno poi affidato a una figura 
terza, non eletta, sconosciuta e del tut-
to digiuna di politica, il prof. Giuseppe 
Conte, la presidenza del Consiglio dei 
ministri. Il messaggio è chiaro: il nuovo 
governo è un governo Salvini-Di Ma-
io. Conte è il portavoce di un program-
ma precotto.

Il percorso della crisi ha conosciuto 
momenti di scontro molto duri tra i 
due partiti vincitori e la presidenza 
della Repubblica. A un certo punto i 
5Stelle hanno minacciato la messa in 
stato d’accusa del presidente Mattarel-
la; Lega e Fratelli d’Italia hanno grida-
to al golpe. La crisi politico-istituziona-
le forse poteva essere dipanata diversa-
mente dal presidente della Repubbli-
ca. Ma una volta intrapresa la strada di 
non affidare direttamente l’incarico, 
prima al centro-destra poi ai 5Stelle, 
dividendoli, per evitare di tornare im-
mediatamente alle urne non c’era al-
tro da fare. Così, forse, si è arrivati là 
dove non si voleva andare.

Un cambio d’epoca
Ora tutto cambia. E non è per po-

co. L’accordo tra due soggetti politici 
antisistema o anti-establishment, pur 
presentando contraddizioni, può du-
rare. La loro volontà di potere è forte. 
Al di là dell’accordo di governo, certa-
mente i due soggetti politici non decli-
neranno facilmente. Quando movi-
menti antisistema giungono salda-
mente in area di potere pur di consoli-
dare il loro risultato sono disposti a 
molto, anche ad atteggiamenti e deci-
sioni non democratiche.

E in questo momento l’accordo di 
potere tra Lega e 5Stelle descrive uno 
scenario politico nel quale le opposi-
zioni sono sostanzialmente afone (For-
za Italia) o fuori gioco (il Partito demo-
cratico). Ma soprattutto queste forze 
oggi hanno il consenso di una larga 
parte della popolazione, esprimono 
seppur in forma reazionaria un cam-
biamento sociale e culturale profondo. 
Un cambiamento antropologico.

Vi sono affinità ideologiche e diffe-
renze d’interesse tra i due soggetti. Ma 
vi è una diversità fondamentale. Di ti-
po strutturale. Relativa alla forma par-
tito. La Lega è un partito fortemente 
centralizzato, strutturato e radicato 
territorialmente (soprattutto nel Cen-
tro-nord), con un chiaro disegno politi-
co e un leader oggi indiscusso.

Il Movimento 5Stelle, pur essendo 
elettoralmente il doppio, non ha una 
linea politica definita, ha un leader 
debole che si è legato al «governi-

smo», cioè all’idea di non potere non 
stare al governo per risolvere la pro-
pria fragilità e consolidarsi. I 5Stelle 
vivono del mito narrativo della pro-
pria «diversità». Una diversità politi-
ca che è espressione di una diversità 
morale. È la differenza morale che in-
troduce il principio di superiorità co-
me elemento fondativo della propria 
legittimazione politica. In questo sen-
so vi sono analogie tra i 5Stelle e la vi-
cenda comunista italiana.

Tra le affinità ideologiche vi è cer-
tamente il «sovranismo», o «neo-na-
zionalismo», frutto di una diffidenza 
o, per dirla con Max Scheler, del res-
sentiment per l’Occidente e per diversi 
aspetti della società aperta e globaliz-
zata, e l’esaltazione della «comunità» 
locale contro la minaccia del diverso e 
dello straniero, l’esaltazione del «po-
polo» contro ogni tipo di élite. 

Il collante è l’ostilità nei confronti 
della democrazia liberale rappresen-
tativa, nel vagheggiamento di una de-
mocrazia diretta, espressione autenti-
ca del popolo. L’ostilità nasce dalle 
conseguenze indotte dal parziale falli-
mento dell’ideale illuminista e umani-
sta di una società universale basata sul 
commercio, fallimento accelerato ne-
gli ultimi tre decenni da un febbrile 
processo neoliberista di globalizzazio-
ne. La rivoluzione degli anni Ottanta 
e Novanta è in parte fallita, aggravan-
do tensioni e contraddizioni e facendo 
emergere forze ostili a ogni dimensio-
ne istituzionale e democratica.
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È l’ostilità alla democrazia libera-
le, alle sue garanzie, ai suoi equilibri 
di potere, cioè di libertà che spiega 
anche la furia giustizialista. Giusta-
mente, annotava sul Corriere della Se-
ra Angelo Panebianco, fino «alla pro-
posta di abolire la prescrizione nei re-
ati» «non erano arrivati neppure i fa-
scisti».

Ma si tratta di sentimenti diffusi e 
trasversali, oggi maggioritari, espressi 
in Italia non diversamente che nelle 
elezioni di Trump negli Stati Uniti, o 
nella Brexit. Il «sovranismo» produce 
atteggiamenti analoghi nei confronti 
dell’Europa e dell’euro, dei trattati e 
delle alleanze internazionali. Anti eu-
ropei, anti euro, anti atlantici, anti li-
beralizzazione dei commerci e dei 
mercati. Solo che fermare (piuttosto 
che governare) tutto questo forse non 
è possibile ed è certamente disastroso.

L’egemonia salviniana
Le ragioni profonde attengono an-

che allo sfascio istituzionale italiano. I 
vincitori del 4 marzo 2018 avevano 
già vinto il 4 dicembre 2016. Non es-
sere riusciti a chiudere un’adeguata 
riforma istituzionale ha fatto la diffe-
renza. Ed è, ad esempio, la differenza 
tra noi e la Francia.

Vi sono certamente differenze di 
interessi tra i due governanti. La Lega 
è un partito di nuova destra, che sta 
egemonizzando il vecchio centro-de-
stra su una posizione più radicale. 
Non può ancora correre a livello elet-
torale da sola. Forza Italia è ancora 
utile in diverse aree. Ma l’obiettivo di 
Salvini è di sussumere sia Forza Italia, 
sia Fratelli d’Italia. Questo secondo 
alleato è certamente più debole di 
Berlusconi. Ideologicamente più arre-
trato di Alleanza nazionale di Fini, 
che aveva un disegno simile a quello 
odierno di Salvini, quando Berlusconi 
ricopriva lo spazio liberale e la Lega 
di Bossi quello autonomista, il partito 
della Meloni si trova fuori gioco. In 
perenne rincorsa delle posizioni di 
Salvini.

I 5Stelle non sono una compo-
nente né di destra, né di sinistra. So-
no una «cosa incerta», che nasce da-
gli errori della sinistra e in ragione 
della propria dimensione reattiva o 

reazionaria prende voti in maniera 
trasversale.

Vi è poi un diverso insediamento 
territoriale e sociale dei due partiti. 
Anche se entrambi prendono voti su 
un piano nazionale. In particolare la 
Lega rimane prevalentemente nordi-
sta, mentre i 5Stelle sono prevalente-
mente sudisti. Anche le due proposte 
simbolo dei due soggetti, la flat tax 
(Lega) e il reddito di cittadinanza 
(5Stelle), confermano le rispettive po-
sizioni. Pensioni e immigrazione sono 
idee progressivamente condivise an-
che dai 5Stelle, ma esse sono in origi-
ne e sono governate da Salvini. 

In particolare il tema dell’immi-
grazione è destinato a caratterizzare 
questo governo come un governo Sal-
vini. Su questo terreno – meno onero-
so della flat tax e delle pensioni per le 
quali mancano le risorse – il leader 
leghista intende porre lo scontro con 
l’Europa, con la quale tuttavia non 
può rompere definitivamente, pena la 
perdita della sua base sociale impren-
ditoriale. Su questo terreno egli inten-
de, in una sorta di campagna elettora-
le permanente, andare allo scontro 
con le organizzazioni non governati-
ve a livello internazionale e cavalcare 
il tema della paura della difesa dei 
confini, dell’identità nazionale. Fino a 
mettere in conto uno scontro con la 
stessa Chiesa cattolica, convinto di ri-
scuotere un certo consenso anche tra i 
cattolici.

Più disastrato è il fronte delle op-
posizioni. Forza Italia più che all’op-
posizione è alla finestra. Sta a guarda-
re, spera in un fallimento del progetto 
Salvini. Ma anche Berlusconi ha biso-
gno di Salvini: su un piano politico 
non può fare saltare le alleanze in tutti 
gli enti locali e regionali; e su un piano 
personale ha bisogno di essere difeso 
dal giustizialismo dei pentastellati.

Rimane il Partito democratico 
(PD). Solo il PD, un PD solo. Il resto 
della sinistra ex comunista è sostan-
zialmente fallita. Il PD ha il problema 
della leadership. Renzi non può più 
essere il leader, anche se di fatto rima-
ne il più presente ai fatti politici, e sin 
qui altri leader non si sono manifesta-
ti. Vi è poi un problema di linea politi-
ca. Renzi nei suoi interventi ha mani-

festato una linea d’opposizione. Se il 
PD vuole ricostruire un polo contrap-
posto ai «sovranisti», stanti le difficol-
tà berlusconiane e della sinistra ex 
PCI, deve costruire una linea alterna-
tiva di nuovo centro-sinistra che aspiri 
a governare. Dopo il governo delle av-
venture, il cui esito rimane incognito. 
Ci auguriamo non drammatico.

 
Gianfranco Brunelli
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